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Le interruzioni volontarie di gravidanza in Italia
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NAPOLI. È la storia di un aborto finito in 
tragedia. È la storia di una ragazza mor-
ta in un lettino di ospedale per essersi 
sottoposta a un’interruzione di  gravi-
danza volontaria. Ed è una storia, forse, 
anche, di due famiglie divise su quell’o-
perazione conclusasi così tragicamente. 
Una divisione che esplode in un’accesa li-
te quando i medici dell’ospedale Carda-
relli sono costretti a informare dell’im-
provvisa morte della giovane. C’è la rab-
bia, il dolore struggente per la fine di Ga-
briella Cipolletta, 19 anni compiuti lo 
scorso 30 dicembre. Ma forse c’è anche 
di più, così raccontano in ospedale. I due 

nuclei si scambiano accuse e si affronta-
no in una lite verbale che rischia di dege-
nerare in una vera e propria rissa. Il tut-
to si consuma in pochi secondi, a riporta-
re la calma anche l’intervento delle for-
ze dell’ordine che separano i due nuclei, 
composti da circa dieci persone. Poi a 
prevalere è il dolore e la voglia di capire 
che cosa è accaduto. 

«C’era rabbia — dice una zia della gio-

vane — all’improvviso  abbiamo visto  
tensione davanti  alla  sala  operatoria,  
ma solo dopo quando Gabriella è stata 
trasferita in sala operatoria ci hanno det-
to che qualcosa era andata storta». Arri-
va la notizia della morte, comunicata 
dal primario Fabio Sirimarco ai genitori 
della 19enne. «No, non dite che è stata 
una fatalità», grida trattenendo a sten-
to le lacrime un ragazzo. I familiari vo-

gliono la verità, mettono in dubbio la 
versione dei medici che parlano di «un 
evento eccezionale ma di aver fatto tut-
to il possibile per salvare la paziente». 
Sempre i familiari raccontano che la de-
cisione dell’aborto era stata presa con 
grande sofferenza da Gabriella. «Ha sco-
perto di essere incinta — spiegano i pa-
renti accorsi al Cardarelli — mentre sta-
va seguendo una cura per sconfiggere 
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NAPOLI. Operazione di routine, in day hospi-
tal. Interruzione volontaria di gravidanza, 
gergo medico Ivg. È invece il tunnel verso 
la morte per una ragazza di appena dician-
nove anni nel reparto di Ginecologia e Oste-
tricia dell’ospedale Cardarelli di Napoli. Ga-
briella Cipolletta, entrata ieri mattina in sa-
la operatoria intorno a mezzogiorno, si è 
spenta dopo tre ore di agonia sul lettino do-
ve avrebbe dovuto rimanere meno di un’o-
ra per l’aborto programmato. Tutto succe-
de nella costernazione generale, sotto gli 
occhi di anestesisti e chirurghi impotenti, 
mentre all’esterno della sala Rianimazione 
si scatena l’inferno, con una rissa tra i fami-
liari di Gabriella e quelli del fidanzato che, 
a loro dire, l’avrebbe spinta ad abortire. 
Espode la rabbia, i due gruppi se le danno 
di santa ragione fino a quando non arriva la 
polizia. Intanto il caso di quella che sembra 
malasanità inaccettabile nel caso di un in-
tervento di routine scoppia sul web nel giro 
di pochi minuti. A stretto giro interviene il 
ministro  della  Salute  Beatrice  Lorenzin  
che, fa sapere, invierà a Napoli gli ispettori 
della task force “Nicole” (la neonata morta 
in Sicilia). E il governatore della Campania 
Vincenzo De Luca chiede subito una relazio-
ne su quanto accaduto al Cardarelli.

I genitori della povera Gabriella vengo-
no allontanati dai familiari del fidanzato 
(che non è in ospedale) e accompagnati in 
commissariato per sporgere la denuncia. 
La salma della ragazza e la cartella clinica 
vengono sequestrate per l’inchiesta. Sono i 
primi atti del magistrato di turno che fa se-
questrare anche il feto e la placenta. Predi-

sposta l’autopsia, che verrà eseguita dopo 
la notifica degli avvisi di garanzia ai medici 
presenti in sala operatoria durante l’Inter-
ruzione volontaria di gravidanza.

Secondo una prima ricostruzione cui con-
tribuisce lo stesso ospedale, Gabriella Cipol-
letta, diciannove anni compiuti lo scorso 
30 dicembre, in tarda mattinata è entrata 
in sala operatoria per l’Interruzione volon-
taria di gravidanza all’undicesima settima-
na. Un intervento come se ne fanno decine 
ogni giorno, e che fino alla fine non avreb-
be riservato sorprese. Poi la “perdita massi-
va di sangue” e il crollo dei valori dell’emo-
globina, scesa a 2.5 rispetto ai valori medi 
di 13-15. Un fatto inspiegabile, per i medi-

ci, perché comunque un tale abbassamen-
to dei valori non può essere stato provocato 
dalla perdita di sangue.

Intanto si cerca di porre rimedio a quan-
to sta accadendo. Si tenta di compensare 
con la trasfusione di quattro sacche di san-
gue, ma non arriva alcun miglioramento. 
In sala operatoria l’intervento di routine 
cambia di spessore, e la ragazza viene sotto-
posta a una laparotomia esplorativa. Le vie-
ne aperto l’addome, ma non vengono trova-
te possibili cause di quella emorragia, non 
ci sono lacerazioni dei vasi. Intanto Gabriel-
la non reagisce, viene trasferita in sala Ria-
nimazione dove, tre ore dopo l’ingresso in 
ospedale, muore. Solo l’autopsia potrà risa-
lire alla causa. Forse si è trattato di uno 
shock ipovolemico, causato dalla diminu-
zione acuta della massa sanguigna circo-
lante. Ma dovrà essere chiarito se Gabriella 
aveva preso dei farmaci per curare un fun-
go della pelle quando ancora non sapeva di 
essere incinta, e se il suo medico curante, 
una volta saputo della gravidanza, le aveva 
consigliato di abortire per il rischio, a causa 
della terapia, di malformazioni al feto. Spie-
ga Fabio Sirimarco, primario di Ginecolo-
gia del Cardarelli intervenuto in sala opera-
toria quando le condizioni di Gabriella si so-
no aggravate: «Si è trattato di un caso ecce-
zionale. Pur avendo dominato l’emorragia, 
presentava una gravissima crisi cardiore-
spiratoria che non si è risolta. Ho proceduto 
a  una  laparotomia,  non  c’era  sangue  
nell’addome e l’utero era integro. Deve es-
serci stata una causa scatenante, ma per la 
diagnosi definitiva si dovrà attendere l’au-
topsia».
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ROMA. Dei quattro ospedali do-
ve tra il 25 e il 31 dicembre 
2015  sono  morte  donne  per  
parto  (insieme  ai  bimbi  che  
portavano in grembo), tre han-
no mostrato colpe. Negligenze 
palesi, cattiva informazione ai 
parenti e all’esterno, condizio-
ni generali che hanno favorito 
infezioni. Nessun rilievo — se-
condo il rapporto preliminare 
degli  ispettori  del  ministero  
della Salute — al Sant’Anna di 
Torino mentre gli Spedali civili 

di Brescia, il Fracastoro di San 
Bonifacio in provincia di Vero-
na e il San Bassiano di Bassano 
del  Grappa  hanno  mostrato  
gravi lacune nelle fatali circo-
stanze. «Serie criticità», si leg-
ge.

In queste ultime tre struttu-
re gli ispettori della Lorenzin 
hanno evidenziato un evidente 
rischio infezione. Ascoltati i pa-
renti delle vittime e i sanitari 
intervenuti, lette le cartelle cli-
niche disponibili, il responsabi-
le della task force a proposito 
del presidio di Brescia ha segna-

lato: «In merito al decesso della 
signora Giovanna Lazzari, 30 
anni, all’ottavo mese di gravi-
danza, è emersa la necessità di 
migliorare la valutazione delle 
condizioni di rischio potenzial-
mente presenti in gravidanza 
e al momento del ricovero, con 
particolare riferimento alla pro-
blematica delle infezioni, non-
ché la necessità dell’aderenza 
a linee guida sul trattamento 
della sepsi trattandosi di pato-
logia ad elevata letalità e le cui 
probabilità  di  sopravvivenza  
sono  anche  tempo-dipenden-

ti». La sepsi è una complicanza 
con un tasso di mortalità cin-
que volte superiore all’ictus e 
dieci volte all’infarto. 

Problemi simili sono stati re-
gistrati a Bassano del Grappa, 
dove è morta Marta Lazzarin, 
35 anni, giunta al settimo me-
se della sua prima gravidanza. 
Gli ispettori in missione hanno 
scritto: «Per la sepsi in gravi-
danza sono necessari identifi-
cazione precoce e monitorag-
gio continuo del quadro clini-
co». Ancora: «La letalità della 
patologia, anche a seguito di 
una corretta gestione terapeu-
tica,  rimane  elevata».  Tutta-
via, sottolineano, «all’ospedale 
di Bassano è stata somministra-
ta terapia antibiotica iniziale 
appropriata al quadro di infe-
zione sospettato». 

Problemi clinici  affini sono 
stati rilevati all’Unità locale 20 
di Verona, dove è deceduta la 
sera  del  25  dicembre  Anna  
Massignan, medico di base di 
34 anni,  dopo  essere  caduta  
dalle scale di  casa.  Anche in 
questo caso, ospedale Fracasto-
ro, il rischio infezioni e di conse-
guente sepsi è stato trascura-
to. Gli ispettori: «Le procedure 
e i protocolli presenti nel punto 
nascita vanno adattati alle con-
dizioni  cliniche,  sotto  questo  
profilo la scelta del momento 
in cui effettuare la Tac è crucia-
le al fine della sopravvivenza 
materno-fetale».

A Brescia i medici interroga-
ti non hanno detto tutto o, per-
lomeno, «c’è  stato  un disalli-
neamento» tra i loro colloqui 
con gli ispettori e la documen-
tazione clinica presentata dal-
la  direzione  sanitaria.  Sono  
emersi, inoltre, «aspetti di criti-
cità di carattere organizzativo 
e clinico in tutti i tre ospedali. 
Censurata «la comunicazione 
con i parenti, con i mezzi di in-
formazione e tra gli stessi pro-
fessionisti».  A  Bassano  del  
Grappa si sono create aspettati-
ve nei familiari sull’esito delle 
cure e non è stata adeguata «la 
gestione del dolore». 

Nessuna  contestazione  al  
Sant’Anna di Torino, dove il 27 
dicembre sono decedute la si-
gnora Angela Nesta, 39 anni, e 
la piccola Elisa.

una banale micosi. Le avevano detto che 
i farmaci che aveva assunto avrebbero 
potuto comportare dei rischi per la gravi-
danza». Da qui la decisione di ricorrere 
all’aborto, dopo essere passata attraver-
so il consultorio e gli assistenti sociali.

«Cercava di consolarsi. Diceva: tanto 
sono giovane. Era sicura di poter avere 
altri bambini — dice un’altra donna — 
invece se ne è andata a 19 anni quando 
aveva ancora tutta la vita davanti». Di-
strutto dal dolore il papà Umberto, ope-
raio edile precario. Sconvolta anche la co-
munità di Mugnano, comune della cinta 
di Napoli dove la famiglia Cipolletta vi-
ve. Il sindaco Luigi Sarnataro ieri sera si 
è recato a casa dei genitori di Gabriella. 
«A nome mio e di tutta l’amministrazio-
ne — dice il sindaco — esprimo le più sen-
tite condoglianze alla famiglia Cipollet-
ta. Stiamo cercando di capire anche noi 
cosa sia realmente accaduto e se, even-
tualmente, si sia trattato di un caso di 
malasanità. Sappiamo in ogni caso che 
esiste un problema di sovraffollamento 
negli ospedali, dovuto ai tagli alla sani-
tà, che sicuramente non consente ai me-
dici di lavorare in serenità».
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